POVERTA’  ED ESCLUSIONE SOCIALE  IN EUROPA   
	· L’AGENDA DI LISBONA (2000)        

· L’ANNO Europeo per la lotta alla povertà Ed esclusione  (2010)  
· LA STRATEGIA EU-2020


Obiettivo della strategia EU 2020 è di ridurre entro il 2020 di almeno 20 milioni (su 80) il numero di persone a rischio povertà.

	Distribuzione del reddito
Per analizzare il rischio di povertà di una nazione è importante considerare anche una misura della diseguaglianza nella distribuzione del reddito.  Un esempio di tale misura è fornito dal rapporto che c’è tra il reddito disponibile equivalente del 20% popolazione con il maggiore reddito ed il 20% della popolazione con il minor reddito ( tasso del rapporto tra le entrate dei quintili della popolazione con maggior e minor reddito  o “income quintile share ratio”).
Questo indicatore misura 4,9 in EU – 27 nel 2009.

Ovvero nella media degli Stati EU-27 il quinto della popolazione più ricco percepisce circa 5 volte il reddito del quinto più povero. L’Italia si colloca appena sopra la media (5,2), tra i grandi paesi il Regno Unito è quello a più alta disuguaglianza (5,3). Agli estremi, i valori più elevati si osservano in Lettonia (7,3), Romania (6,7) Spagna e Portogallo (6.0) e Bulgaria (5,9), mentre i valori minimi si registrano in Slovenia (3.2), Repubblica Ceca ed Ungheria (3.5). In Italia vale 4.2 . 
Nell’ambito della  diseguaglianza nella distribuzione del reddito è utile distinguere gruppi di particolare interesse, ad esempio popolazione di età sopra i 65 anni. Si trova in questo caso che nella media degli EU-27 ( dati 2009) il reddito mediano degli over 65 è circa l’86%   del reddito mediano degli under 65.  Il dato relativo all’Italia è di 92% . Gli unici Stati che hanno un reddito mediano degli over 65 maggiore degli under 65 sono il Lussemburgo (101%) e l’Ungheria (102%). Tra i grandi stati fa eccezione la Francia che ha una sostanziale parità di redditi (98% nel 2009 e 100% nel 2010).

	IL TASSO DI RISCHIO DI POVERTA’ 
Contando le persone che hanno reddito inferiore alla  soglia di rischio di povertà  si ottiene una percentuale della popolazione che misura  l’incidenza del rischio di povertà in ogni nazione. Per esempio in quattro stati dell’EU-27 vale a dire Lettonia (25.7%), Romania (22,4%), Bulgaria (21.8%) e Lituania (20.6%) questa soglia è oltre il 20% della popolazione, mentre la più bassa si osserva nella Repubblica Ceca (8.6%), Slovacchia (11%), Olanda (11.1%) e Slovenia (11.3%). In Italia è al 18.4%. Calcolando la media si ha che in EU-27 nel 2009 il 16,3 % della popolazione (circa 80 milioni) era a rischio povertà. 

l’intensità di povertà (“poverty gap”)

Per avere un quadro completo della povertà è comunque necessario contare non solo il numero di persone che si trovano sotto la soglia, ma anche la distanza dei poveri  dalla soglia stessa. L’indicatore utilizzato a tal fine è l’intensità della povertà (“poverty gap”). Anche in questo caso calcoliamo la mediana dei redditi “poveri” e prendiamo come soglia il 60% della mediana. I redditi al di sotto di tale soglia vengono definiti come povertà severa. La media EU-27 risulta attestarsi, in questa misura, al 22.4% ( circa 20 milioni di persone in povertà severa) con un picco nella Romania (32%), Lettonia (28.9%), Spagna (27.7%) e Bulgaria (27.4%). I valori più bassi sono in Finlandia (15.1%), Irlanda e Malta(16.2%).


	La povertà e la diseguaglianze nella distribuzione del reddito  possono stimolare le persone  a migliorare la loro situazione attraverso il lavoro , l’innovazione e nuove abilità’, d’altra parte il crimine la povertà severa e l’esclusione sociale sono di solito collegate a queste diseguaglianze.

IN EUROPA (EU-27) (2009) circa ⅙ POPOLAZIONE è a RISCHIO  POVERTA’ (80 milioni di persone di cui circa 20 milioni sono in povertà severa)- 


	UN INDICATORE DELLA POVERTA’ 
In ambito comunitario la povertà è da anni misurata da un indicatore noto come TASSO dI rischio di povertà (Risk of poverty rate ). 
Si tratta di un indicatore che conta le persone “a rischio” di povertà in termini relativi (rispetto alle condizioni generali prevalenti in un paese) sulla base del reddito disponibile delle famiglie, tenuto conto della composizione delle stesse
.

E’ considerato a rischio di povertà chi ha un reddito equivalente inferiore al 60% della mediana nazionale della popolazione 

Questo reddito costituisce la c.d. soglia di rischio di povertà (“Risk of poverty threshold” Asse destro del grafico - fig. 1) che per poter essere adeguatamente  confrontata  tra i vari paesi dell’EU-27 - nel 2009 - è corretta con il P.P.S. (“purchaising  power standards”: potere di acquisto standard). La soglia varia dai 2066 € PPS della Romania al picco di  16226 € PPS del Lussemburgo con l’ Italia a 9382 € PPS.    
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Figura 2 Diseguaglianza nella distribuzione dei redditi. Rapporto tra redditi con il metodo dei quintili estremi.
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Figura 1 -Tasso di rischio di povertà in % (asse sx) e soglia di povertà in € PPS (asse dx).                                      [PIGLIAPOCO - FORTI]
� A tal fine, i redditi familiari sono corretti per mezzo della scala di equivalenza cd. “O.C.S.E. modificata”, che assegna valore 1 al primo membro della famiglia, 0,5 ai successivi e 0,3 se si tratta di bambini


� http://epp.eurostat.ec.europa.eu/statistics_explained/index.php/Income_distribution_statistics
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